
FI
20  Giovedì 20 Dicembre 2018 Corriere Fiorentino

Culture Si intitola «A tavola con Itaca. 36 
Ricette per il Buonumore», il libro 
edito da Polistampa e promosso 
da Progetto Itaca Firenze Onlus, 
l’associazione di volontariato 
che offre gratuitamente servizi 
di riabilitazione per giovani che 
soffrono di disturbi mentali. 

Raccoglie il primo ricettario 
realizzato dai ragazzi che 
frequentano il Club Itaca, centro 
per lo sviluppo dell’autonomia 
socio lavorativa di giovani tra i 
20 e i 45 anni. A firmare la 
prefazione è lo chef stellato del 
Four Seasons Vito Mollica, che 

ha preso a cuore la causa 
dell’associazione. Il libro sarà 
presentato il 27 alle 18 al Caffè 
Letterario del Niccolini dalla 
giornalista Anna Maria Tossani, 
lo psichiatra Andrea Cicogni, il 
presidente del Progetto Itaca 
Firenze Francesco Falesia, 
l’autrice delle illustrazioni 
Francesca Camicciotti e l’editore 
Antonio Pagliai.

Le ricette che danno il buonumore
Il volume dei ragazzi del Progetto Itaca Firenze

L’altra Firenze Alle origini della biblioteca Magliabechiana degli Uffizi: prima stanzone 
dei comici, poi casa della futura Nazionale. Una storia di libri iniziata con un atto d’amore

Il teatrino pieno di saperi

trovano nuova collocazione:
al potere ci sono adesso i Lo-
rena, non sono i Medici a rea-
lizzare il sogno del fedele Se-
gretario. Che però aveva visto
lontano, nel suo desiderio di
una «pubblica libreria a bene-
ficio universale della città».
Col tempo infatti il patrimo-
nio cresce, agli acquisti gran-
ducali si aggiungono i lasciti
privati, le raccolte degli ordini
religiosi aboliti. Alfieri, Leo-
pardi, Foscolo, tutti passano
di qui per studiare. Nel 1861,
lo Stato italiano trasforma la
Magliabechiana in Biblioteca
Nazionale Centrale di Firenze
e nel 1935 tutti i volumi – lie-
vitati da 30 mila a 3 milioni –
traslocano in piazza Cavalleg-
geri. E sui vuoti scaffali dell’ex
teatrino? Arriva la Biblioteca
degli Uffizi. «Sì, perché ac-
canto alla Magliabechiana –
spiega Claudio Di Benedetto,
coordinatore della Divisione
Collezioni e Servizi delle Gal-
lerie – Pietro Leopoldo vuole
una collezione di libri dedica-
ta solo alle raccolte artisti-
che». Altri volumi che si accu-

stamento, lascia così la sua
collezione alla città, purché se
ne faccia una biblioteca pub-
blica. E si decide di sistemare
quel patrimonio nel teatro
della Baldracca, così chiama-
to dal quartiere di osterie e
bordelli che lo ospita: uno
stanzone della Dogana, vicino
allo scalo fluviale sull’Arno.
Qui nel ‘500 si esibivano i co-
mici della Commedia dell’Ar-
te, mettendo alla berlina quel
potere che i granduchi spiava-
no dalle grate di speciali bal-
concini. Ma il ‘600 non è tem-
po di satira, sotto i colpi del
bigottismo imperante le com-
pagnie si sciolgono, il teatro
cade in disuso. Che farne? La
corte decide: lo stanzone dei
comici diventerà biblioteca, e
sarà trasformato – come reci-
ta un’epigrafe tutt’ora visibile
– «con miglior destino a pub-
blico domicilio di Erudizione
e Poesia». A Giovanbattista
Foggini il compito di tirare
fuori «con poca spesa» due fi-
nestroni, la scalinata, le scaf-
falature odierne. Passano gli
anni, è il 1747 quando i libri

mulano nei secoli, sistemati
nei vicini locali della fabbrica
vasariana. Un patrimonio mi-
rato all’arte cittadina, che ben
si incastra nei ripiani dell’an-
tico teatrino quando la Ma-
gliabechiana prende la via dei
Lungarni. Gli 80 mila volumi
narrano oggi le collezioni de-
gli Uffizi, ma anche quelle di
chiese e palazzi: ci sono incu-
naboli e cinquecentine, car-
teggi e fondi, la prima edizio-
ne delle Vite del Vasari e le Ri-
cordanze autografe di Neri de
Bicci. Ci sono i taccuini di
viaggio di Luigi Lanzi, l’ex ge-
suita archeologo autore della
prima vera Storia della Pittu-
ra italiana. «E c’è anche l’in-
credibile catalogo di Giusep-
pe Bianchi — continua Di Be-
nedetto — custode delle Gal-
lerie per 15 anni, accusato di
frode e condannato a morte,
ma graziato dal Granduca Le-
opoldo». 

Giuseppe è erede della ca-
rica, il ruolo di custode agli
Uffizi si tramanda da cinque
generazioni nella sua fami-
glia. Questo «ministro» del
Principe, erudito e Maestro
di pietre dure, ama il suo la-
voro. Quando nella notte del
12 agosto 1768 scoppia un in-
cendio, è accusato di negli-
genza: il processo — su cui
cadono non poche ombre —
fa emergere accuse a suo ca-
rico per frode e danni al pa-
trimonio. La condanna è la
morte, ma il Granduca com-
muta la pena all’esilio perpe-
tuo. Da lontano elabora uno
straordinario documento in-
triso di nostalgia e dedizio-
ne: il disegno a memoria de-
gli Uffizi, la riproduzione si-
stematica di tutto quanto vi è
contenuto. «Spero di ottene-
re perdono se si  troverà
qualche piccola posposizio-
ne in tale fatica — scrive —
fatta tutta di immaginazio-
ne, senza libri, disegni o
scritti, dopo sei mesi che so-
no da tali cose lontano, ed
involto nelle maggiori cala-
mità che ad un mortale addi-
venire possino». 

22. Continua. Le puntate
precedenti: il 23/3, 12/4, 6/5,
14/6, 14/9, 30/10, 20/11, 17/12
del 2016 e il 24/1, 11/2, 5/3 e
9/5, 8/6, 22/9, 14/11 2017; 3-
30/01/, 10/2, 10-29/3, 14/72018
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Libri, libri, libri. «Special-
mente pe li poveri. Voglio che
si formi una pubblica libre-
ria, soprattutto per chi non
ha modo di comprare e stu-
diare». Vuole così il «Segre-
tario d’Europa», l’erudito An-
tonio Magliabechi, quando
in punto di morte dona a Fi-
renze la storia del sapere ac-
cumulata in una vita. Primo
fra tutti, ancor prima di Anna
Maria Luisa o Pietro Leopol-
do, il bibliotecario della Cor-
te medicea vuole che un teso-
ro privato diventi bene pub-
blico: sono 30.00 i volumi fra
stampe e manoscritti, am-
massati in ogni angolo di ca-
sa sua, in via della Scala. E so-
no un bel problema per gli
esecutori testamentari: dove
metterli? Qualcuno si ricorda
dell’antico teatrino di Bal-
dracca, lì, dietro gli Uffizi, do-
ve il lascito magliabechiano
trova casa: è il 1747, e sugli
scaffali prende forma quella
che 200 anni più tardi diven-
ta la Biblioteca Nazionale
Centrale. E che al momento
del trasloco in piazza Caval-
leggeri, lascia il posto alla Bi-
blioteca degli Uffizi. Due
templi del sape-
re per uno stes-
so stanzone di
comici. 

Non l’avrebbe
mai immagina-
to, il Magliabe-
chi. Orfano di
padre a sette an-
ni, abbandona
la bottega di garzone-gioiel-
liere per fame di sapere. Si
butta sul latino, sull’ebraico,
si costruisce nomea di intel-
lettuale, guadagna amicizie
importanti. I libri sono la sua
vita: li acquista, li scambia, li
riceve in dono. Per comprarli
è disposto a risparmiare su
tutto, non ha servitù, veste in
modo trasandato, consuma
pasti frugali da solo – non si
sposerà mai, né avrà figli – e

di Daniela Cavini

leggenda vuole che usi una
sardella come segnalibro,
mentre seduto sull’unica seg-
giola legge, legge, legge vora-
cemente. «Il furore di aver li-
bri e di ammucchiarli» lo
consuma, la memoria prodi-
giosa e il sapere enciclopedi-
co lo spingono in alto, con-
quistandogli il posto di bi-
bliotecario dei granduchi di
Toscana, che gli affidano Pa-
latina, Laurenziana, e un ap-
partamento in Palazzo Vec-
chio. Ma lui niente, preferi-
sce la casa di via della Scala,
dove i libri si accatastano. E
questo luogo diventa punto
d’incontro di editori e intel-
lettuali: ciò che si pubblica in
Europa arriva qui, all’incro-
cio fra via de’ Canacci e via
della Scala. I carteggi del bi-
bliotecario con letterati e
scienziati di ogni paese, sve-
lano oggi il fervore di questa
«cittadella delle lettere» col-
tivata a fine ‘600 a Firenze,
nonostante siano anni di pu-
ra involuzione culturale ed
economica del Granducato. 

Quando Magliabechi fa te-

Curiosità

 Tra le rarità 
l’incredibile 
catalogo 
con i disegni 
a memoria 
degli Uffizi 

del custode 
della Galleria 
Giuseppe 
Bianchi, 
accusato di 
frode e 
condannato a 
morte ma poi 
graziato dal 
Granduca

Antonio 
Magliabe-
chi, ancor 
prima 
dell’Elettri-
ce Palatina, 
fece 
diventare 
pubblico 
un tesoro 
privato
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